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' A R G O M E N T O/ 

« 

N On folo fra piti 'glortofi Fiegi di 'Lacederaons , ma ezis>id)n 
fra maggiori Eroi Antichith puh mefttamente aver luo- 
go l illujlre Re Ageftlao , che fu il fecondo di queflo nome . In 
nulla degenerando dalla chìarijfma Progenie dt Ercole ^ inalzò 
al più alto grado di gloria la fama degli EracUdi , i quali 
fohanto avean diritto a quel Sdegno .* Afcefo dumque , per avito 
retaggio^ a quel trono ^ vi recò le fue pacifichile guerriere vir- 
tudi , mentre quant' era intrepido fra ! armi , era altrettanto mo- 
derati ffmo nelle vittorie .■ lì rif petto a Nùmi^^'fa clemenza^ 
t equità , ed il modeflo contegno concorfcro egualmente a renda- 
lo immortale ; e la verace gloria fu fempre l' unica- oggetto del- 
le fue gefla , e de fuoi deftderj , vanto luminofo ereditato dal 
fuo gran Progenitore T impareggiabile Alcide 'f É "ben potette 
appagare quefie fue brame. ^ avendo^ goduta una hinghijftma' fe- 
lice vita ^ e un floridijjimo impero . 

Adombra un s) diflinto Eroe , e fimboleggia , benckl- im- 
perfettamente, le imménfe glorie dell invitto , pio, felice CARd 
LO III. g)à di quejìi Sdegni, ed or delle Spagne , e dell' In-, 
die tncomparabtl JMIonarca . Stane dunque permefjo dt quindi 
trame l idea del prefente Drammatico Compemmento- , diretto 
appunto a fejleggiare il faufliffmo fuo DY Natalizio f, grato a j 
queflt Popoli , avventurofo per le Spagne , ed onorato merita- j 
tnente dal Mondo intero . j 

Pliitarc. Aten. Polyb, Val. Max. 1. 7. 2. Tlv.icid. &c. | 
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( IV") 

P A R L A N O 

AGESILAO . RE DI LACEDEMONE . 

Il Signor Ltuìgi Mareiefi. 

■ t ' ' 

ALCIDE. 

Il Giovatini Avifani . 

DIANA. 

La Signora Giufepfa Maccherim Anfani. , 

t 

gs aj^as gassssssgsssssssgss^sgssssssasssasss i sssssy 

La Mujica è del Si^. X>. Salvadore RifpoU 
Ma^ro di Caf fella Napoletano, 7 

. , ■ * I 

asssssa;®a;a;ssisss5sssasas5s5&sssssscfessa5s5&* 

La Scena rapprefenta nobil Piazza di Sparta 
con fimulacri all’intorno, rapprefentanti va- 
rie fatiche d’ Alcide . 
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Vedeji , alzata la tenda , venir lentamente dal 
fondo della Scena il Re ^gefilao * con folto 
Popolo ^ Comparfe ^ e Guerrieri all' intorno , / 
quali tutti dopo , nel tempo della breve Sinfonia^ 
fi vanno dijìribuendo lateralmente in belV ordini 


IL RE AGESILAO. 

011ecito,efeflofo in sì bel Giorno, 
Fidi Popoli amici , 

Io fono al par di Voi . Dagli Aftri 
fcefe , 

■E dal maggior de’Numi in que- 
fta Aurora 

L illufìre nacque fra* portenti , e il grande' . 
Autor di noftra Stirpe, 

Prefcelta a quefto Soglio : Oggi d 'Alcide 
Fiù rifonan le Iodi: I Moari opprein* ^ I 

A 3 Le. 




(VI)^ 

Le vinte fpoglìe, ed i fudati allori - - ■ 

Rammenta a gara ^ognun r- L’Idra rubella, 

Antèo domo al fuo piede addita intanto, (a) 

Ed il terror di Neme, e d’Erimanto. 

Qual di piacer cagione. 

Quale a virtù fon fprone 

' Si bei vanti a un Nepote ! Io fento farmi 

Maggior di me: Vado a ragion fuperbo. « 

. Che tal fangue mi fcorra entro le vene . ' 

' Ei m* infpira ; egli viene 

Sovente ad erudirmi : A’ pr leghi miei 

Facil fempre fi moftra , ed è 1 ifteffo , 

Qual fu per Noi ... Ma giunge appunto ; è deflb. 

Jtìcide, Ah vieni, amato Germe, {fi) 

Dolce mia cura , a quello fen . Rinafce 

.Alcide in te: Tu rendi ' . 

Degli Eraclidi al trorio in sull* Eurota 

Luce maggior; t’accendi a’ falli miei 

D* un* emula virtù . Gli agj , i tefori , 

Le paterne grandezze >. ... 

. , Son 

(a) Accennandone le Statue. 

(.b) Preceduto da vìvi taggj , difende Ida un lato tra vaghe 
nuvole Alcide, 
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(VII) 

Son de* doni il minor: La gloria, il nome; 

E l’ alte imprefe fon la prima , e vera 
Felice eredità . Rivolgi , o Figlio , 

Rivolgi folo a quelli oggetti il core: 

Muojono i Regni, ed un Eroe non muore; 
Mille -palme raccolfi , e mille il Mondo 
Trofei mi deftinò; ma non fon quelli 
Baftanti ad eternarci; arena, ed erba 
Alfin li copre, e. con lor pafla infieme 
La memoria di Noi : Ma fe loquace 
Perenne Fama a* miei tronfi arride, 

Allor vivo, e prefente è Tempre 'Alcide • 
Quella fol vita fi chiama. 

Che di se lafcia desio. 

Che non teme deli* obblìo , 

Che trionfa del livor. 

L'opre belle, onde la ‘Fama 
Me dal volgo affai divide. 

Quelle fono il vero Alcide, ! 

-Forman quelle il mio fplendor, 
IlReAgef. E' a Te palefe ornai ■■■''■ I 

Quanto fui pronto ad emular le imprefe, 

A4 Il I 



( -Vili;) 

, Il tub' .valore,. i-Ttuai rdrfegni ; Ho iempre 
GUia-vici -agli ocdlj innanzi ^ ^ . 

Efemp}, iiimìÈofi ; ho iempre in niente . 

La gloria,Llé tue;lodi; ;e Te poffiedo ‘ i 
L’ereditario Soglio i ■ ' 

FA foi; perchè l’antica io riconofco ' . , 

Origine da Te • Limpido .è il Fonte , 

E fia nel fuo cammin limpido il Fiume. 
Xian. Son chiari entrambi , e degni fon d’un Nu- 


me, "(a) . • - « 

Tu -pur dunque, lafciando oggi le Sfere, 

Cafta Dea delle felve, 

Difcendi .a quelli Lidi l 
X>ian. E non degg’io , 

Allor che riede il tuo Natal felice , 

Orata alla, generofa Erculea Prole 
Mollrarrai in sì gran Giorno ? E untalNepote 
Forfè non tutte impegna 
Le cure , il mìo favor % Mille full’Are^ 

M’offron poi quelli Popoli devoti 
Vittime elette , e mille offerte , c voti . 

Io 

(a) Preceduta da Genj , e con proprio fegum , dai fondo dell» 

Segna ccmpartfce Diana, l 
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(IX) 

Io mi rammento ognora, . 

Alcide, i doni tuoi. Per. Te ficure 

' i 

Dal tcrror , che le .oppreffe , 

Refpiran le mie felve: Alfin fe il Mondo, 

Perchè libero ha pace , , ' . . , . 

La inan , che il follevò, cotanto onora., 

« * 

Debbe effer grata a Te Diana ancora , 

Se il Ciel ti rende onore. 

Se Te la Terra ammira, 

N*è degno il tuo gran core, * 

Lo merta il tuo valor. 

Se i doni ognor fon tali. 

Che placano i Mortali, 

I doni , a me lo credi , ' : . • 

Placano i Numi ancor. 

A grandi imprefe , il fai , ; 

Giove mi deftìnò ; dovea fedele 
Giuftificar la fcelta , e de" paterni 
Doni non abufar. * 

// Qual mai remota j 

Parte del Mondo or non rilbna a gara 
Del tuo gran Nome? R quale * - . | 

Spar- - 
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(X) 

Spaifo da' tuoi fudori 

Lido per Te non germogliò d* allori ì, 

Tanti lafciafti in. Terra 
, Trofei dèi tuo valor, che poco agli altri 
Kefta ornai da compirli ; e aflai 1* accenna 
La preferì tta da Te fui lido Ibeyo 
Doppia meta al Nocchiero: E fe prefurae 
Taluno ancor de* tuoi Nepoti il corfo 
Seguitar di lontano 
Di tue conquifte,,lo prefume invano , 

Diana ^ Ma dall’altera pianta 
Se germe alcun più bello 
Fiorir fi vide, tu ,;buon Re, fei quello. 

Se t* addeftri fra 1* armi , ancor ne* miei 
Studj tra le forefte 
Con la Reai Germana 
Ti piace d* anelar . 

IXReAgef. Ma chi d* un Nume, 

Che un giocondo piacer reca , e innocente, 
Qual doni Tu, non fente 
L’affetto , ed il potere ? 

Diana. Or Tu fra tanto 

Tal 
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( XI- ) 

' Tal doineftica guida ;r .!^ 1 

Segui, Spartano Re. Qi^al non s’apprende 
Da precettor.sì degno' ; 

Difciplina,,e virtù ?^Sai quanto ancora 
Su que^i lidi, il tuo Natal fi onora , 

Aìcide. Oh quanto, amato Figlio, . 

Godo pur sull’Olimpo, in Te mirando ; 
Un fido imitator* 

llReAgef. Come potrei, ... , . 

Tanti trofei di Te fcorgendo intorno, , . , 
Ch’ affai parlan tacendo, in vii ripqfo, 
Languir mal noto? Ah no : Volgendo a quelli 
Il docile penfier fpeffo , e la mente ; 
Ho Tempre Alcide , e il fuo valor prefente . 
Ah quel fulgor fereno . 

Troppo m’accepde , e piacer j,.- 
Solo con quefta face 
Rifchìaro il mio fentier. . .. ì 

K 

D’orror più non pavento , 1 

Virtude allor m’affida. 

Oliando alfonor m* è guidai' 

Sì prode Condottieri ..i." 



(i,XIt ) 

I)iana. Odi quei detti, Alcide '4 Ah'non à cafo 
La tua Progenie i'Numi ' ; 

Poi diftinfer cosi. La prifca, e pura 
Mira regai forgente in quanti- chiari 
Rivi fi diramò; quai Soglj - adorna » 

E qual del Mondo intero' ■'* . 

Sia' io ftupor . ' , • 

Alcide, Di sì bei raggj il- crine 
Le faticofe imprefe 
Se m’avvolfer così , cure felici , 

O ben fparfi fudori ! O Numi amici ! 

Il 'ReAgef, Fate, chfio lui fomigli,o Dei clementi» 
Che tanto a Voi fomigiia . Affai conviene 
■'Però fudar nell’opra, onde la Terra 
Il nome onori in ogni età di -Noi; 

Nè feconda è la Terra ognor d’Eroi, 
Xììama, Così nobil desìo 
Un di quei ti palefa, e più rifplendi , 
Perchè appunto fon rari 
, Gli Eroi nel Mondo; onde a ragion contento 
Ei n efulta al Natale , e facro il Giorno 
I Segna faftofo., allor che fa ritorno. 

! Dalla 


( xnr ) 

Dalla Stirpe amica a* Numi, ^ 

Alcid. Che da me chiara deriva, 

HReAgef. E che forfè in me fi avviva, 

^ 3»( Alcidi ir Mondo avrà't 

' '^L’Alme grandi, e generofe 

< . , Nafcon folo; all* altrui bene,- ■ • 

^ 3* "i 

I* ■ Perchè Giove in lor rìpofc : > 
L -.'La- comun felicità. - ■. ,i 
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. -V . S 

: '<•. fi' ‘‘ìt: r>* I . 

L 'Unge» gran'GARLO iiàncor.Ta - lei la noftra 

Dolce^fpeme , e dèiìr i come fiam Noi 

Lunge ancor; la ‘tUa‘. cura . :lnìsì ìbel ' Giorno, 

Che adorno va! dd ituo Nathh felice , ' 

Noi rammentiam lé' glorie tue~,*Ìe imprefe, 

Le tue virtudi ; e in mente 

Ti torna il noftro omaggio 

Le pompe, ed il piacer; Le fcene ifteflTe 

Fefìeggiano per Te; febben non ofa 

Verun de’ prìfci Eroi col REGE Ibero 

D’efporfi al paragon. Chi può ne’ vanti 

RafTomiglìarfi a Te ? Sol può FERNANDO 

Emularti, SIGNOR: La fe, l’ immago. 

Il tuo fenno rinnova; Emendan tutta 

La lontananza il FIGLIO tuo, l’augufta 

Amabil NUORA co’ bei pregj . Ah dunque 

CARLO mai non partì: Prefente è ancora 

Nell’ opre Tue, FERNANDO, e nel configlio; 

E afcolta il GENITOR , chi afcolta il FIGLIO. 

Il 


[ 


(XV .) 

Il S ebete ancor t’onora 
Oggi , o CARLO, e lo rammenti; 
Pur da lunge in quefta aurora 
Senti 

I voti , e il noftro amor . 

So, che il cor Tu volgi a Noi, 

Se non puoi 
Volgere il ciglio; 

So, che ognor penfi a quel FIGLIO, 
Che ci rende il GENITOR. 


« 
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